C’è chi è Libero e chi obbedisce

La nomina ad assessore di Libero Mancuso ha suscitato una reazione scomposta della cosiddetta Casa delle Libertà. 

Premesso che a norma di legge gli assessori vengono nominati dal Sindaco (pertanto non sono obbligati ad essere eletti) e che le leggi fino a prova contraria le votano i parlamentari, chiunque è libero di esprimere il proprio pensiero e il proprio giudizio in merito alle scelte politiche – nomine comprese – di chi li rappresenta. Questo diritto è infatti garantito dall’articolo 21 della Costituzione, uno dei tanti calpestati in questi anni dall’attuale maggioranza di governo. 

Quello che non è, o non dovrebbe essere, accettabile è l’insulto, la calunnia, l’accusa non documentata. Il Presidente della Camera ha prima offeso il cittadino e il magistrato Mancuso (“fazioso”, “parziale”, “pecora nera”), lanciando poi addirittura una raccolta di firme contra personam. Un campione di moderazione, non c’è che dire. 
Poi è sceso in campo il suo delfino bolognese Gianluca Galletti, paventando un “legittimo sospetto” sul possibile legame tra l’attività professionale di Mancuso (senza peraltro avere il coraggio di riferirsi esplicitamente al processo per l’assassinio di Marco Biagi) e l’incarico affidatogli dal sindaco di Bologna.
Purtroppo Bologna è abituata ad essere insultata e a vedere insultati i suoi cittadini più prestigiosi. Basti pensare alle regolari offese che ogni estate riceve dal senatore a vita Francesco Cossiga. L’ex Presidente della Repubblica non perde infatti occasione di insultare i parenti delle vittime della strage fascista compiuta il 2 agosto 1980 alla stazione di Bologna (e con essi tutti i bolognesi), insinuando l’innocenza di coloro che sono stati condannati per quel atto criminale e aggredendo verbalmente il presidente dell’associazione dei parenti delle vittime Paolo Bolognesi.

Il Senatore Cossiga che non ha mai amato l’indipendenza e l’autonomia della magistratura, mentre ha mostrato di essere amico del poco “venerabile” Licio Gelli, è uno dei maestri politici di Pierferdinando Casini, insieme al prescritto Andreotti e al condannato (a tre anni, per finanziamento illecito) Forlani, di cui era braccio destro ai tempi della Dc. 

A proposito di indipendenza dei giudici: colui che oggi si spaccia per essere un moderato è la stessa persona che alla vigilia della sentenza che ha condannato Marcello Dell’Utri a 9 anni per associazione mafiosa ha voluto che tutti (giudici compresi) sapessero che il Presidente della Camera aveva telefonato all’imputato, esprimendogli pubblicamente la propria solidarietà. Come direbbe il suo pupillo Galletti, può sorgere il “legittimo sospetto” che Casini porti sfortuna…

Oggi l’attuale Presidente della Camera (in scadenza) - dopo che il suo partito ha votato e digerito le più grandi nefandezze compiute dal governo, obbedendo agli ordini del capo Silvio Berlusconi - è una delle tre punte della Casa della Libertà e il suo partito ha candidato alle prossime elezioni personaggi come Totò Cuffaro (sotto processo per favoreggiamento a Cosa Nostra) e Calogero Mannino (condannato in appello a 5 anni e 4 mesi per mafia e pertanto beneficiario, insieme a Berlusconi, dell’ultima legge-vergogna approvata dal Parlamento: quella sulla inappellabilità delle assoluzioni in primo grado).

In questi tempi bui si parla tanto – lo ha fatto anche il Presidente della Repubblica – della necessità che i giudici non solo debbano essere, ma anche “apparire” imparziali.

Si parla meno, chissà perché, dell’opportunità – diciamo così - che i candidati al Parlamento appaiano e, possibilmente, siano “candidi” e incensurati.

Ho l’impressione che i cittadini italiani sarebbero più interessati ad una raccolta di firme contro i candidati politicamente impresentabili e moralmente ineleggibili, anziché assistere ad un patetico pollaio di “galletti” che, nonostante la batosta del 2004, continuano ad alzare la cresta.
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